
N
on tutte le mostre
che al giorno d’oggi
movimentano capo-
lavori del passato ri-
spondono a stringen-
ti fini scientifici, tra

queste il dubbio può riguardare an-
che la rassegna ospitata al Palazzo
Reale di Milano col titolo di Tiziano e
la nascita del paesaggio moderno, sep-
pure curata da Mauro Lucco, attual-
mente il nostro miglior esperto di ar-
te veneto-veneziano, come ha dimo-
strato conducendo le rassegne mono-
grafiche che le romane Scuderie del
Quirinale hanno dedicato ad Antonel-
lo da Messina e a Giovanni Bellini.

Il titolo di questa mostra effettua
con evidenza una surrogazione, il no-
me giusto da accampare avrebbe do-
vuto essere quello di Giorgione, al
quale notoriamente si deve il primo
paesaggio, La tempesta, dove i prota-
gonisti umani si fanno piccoli piccoli
mettendosi in disparte, per lasciare
che sia appunto una apparizione mi-
sta di case, di acque, di terre, a domi-
nare la scena, immersa in freschi e vi-
vaci effetti meteorologici. Ma
quest’opera eccelsa non era disponi-
bile, e neppure un altro capolavoro
del Maestro di Castelfranco, I tre filo-
sofi, dove le figure richiamate nel tito-
lo si collocano di lato per consentire
il dispiegarsi di un vasto sfondo paesi-
stico. Al di fuori di questi passi in
avanti, in quasi tutti i dipinti presenti
in mostra il paesaggio compare nel re-
tro di gruppi umani destinati a domi-

nare il campo, non esiste, tra secon-
do Quattrocento e primo Cinque-
cento, la libertà di mosse che con-
sente un sovvertimento gerarchico,
l’azione umana detiene ancora fer-
mamente il primo posto. Certo, se
ci si rivolge al Bellini, dossi collina-
ri, case, cieli alti occupati da soffici
nuvole, recitano già una parte im-
portante, ma se ne stanno dietro, in
sott’ordine, il che vale ancor di più
per altri rappresentanti della «se-
conda maniera», per dirla col Vasa-
ri, quali Cima da Conegliano, Mar-
co Basaiti, Andrea Previtali, non toc-
cati dalla rivoluzione leonardesca
della «maniera moderna» che sco-
pre l’esistenza dell’atmosfera.

ORFEO E EURIDICE

Quanto a Tiziano, egli è certo il de-
gno continuatore di Giorgione, e
dunque, dietro ai suoi personaggi,
si accendono albe o tramonti che re-
spirano con ampi polmoni e sfuma-
no con deliziose screziature, ma
pur sempre facendo da sfondo ai da-
ti della «storia», laica o religiosa che
sia, grandeggianti in primo piano.
Semmai, bisogna andare a cogliere
il Vecellio in momenti di vacanza,
quando il protagonista umano esce
dalla ribalta, e i dati paesistici domi-
nano in primo piano, come succede
in Orfeo e Euridice. Ma, finito l’inter-
vallo, i primi attori rientrano a occu-
pare il posto principale. E anche
spingendosi più avanti nel grande
secolo veneziano, non è che il pae-
saggio la faccia da padrone, con Ja-
copo Bassano quello che conta è il
peculio, cioè la solida proprietà di
tante pecore cui va in primis l’atten-
zione del pittore. Quanto al Tinto-
retto, egli allaccia figure e fronde in
un unico ghirigoro di tracce lumino-
se fosforescenti. Il paesaggio, per
rendersi davvero autonomo, deve
attendere che arrivi il secolo succes-
sivo.●
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